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da COSA nasce CO A

ll progetto Ambarabà RICICLOclò®, promosso dal Consorzio RICREA (Consorzio
Riciclo e Recupero Imballaggi Acciaio) con il patrocinio del Ministero dell’A m b i e n t e, invi-
ta le classi delle scuole primarie a giocare con le parole per riflettere su il riciclo degli
imballaggi in acciaio che, una volta usati, grazie alla raccolta differenziata e al lavoro del
consorzio RICREA, possono essere riciclati all’infinito e trasformarsi in “riprodotti” in
acciaio, tornando così a nuova vita. u

Quest'anno tra le mani dei partecipanti ci sarà un vero e proprio almanacco, dedicato alle pil-
lole di saggezza popolare per eccellenza, i p r ove r b i. 

Ma partiamo subito con qualche definizione.
Innanzitutto cos'è un almanacco? Con questa parola si definisce una pubblicazione, generalmen-
te annuale, completa di molte informazioni relative al cambio delle stagioni, allo scorrere dei
mesi, indicazioni astronomiche, ma anche geografiche o di carattere generale, di inve n z i o n e
m e d i eva l e. Insomma, un vero e proprio compendio di saggezza popolare, perfetto contenitore del-
l'esercizio di quest'anno: i proverbi. 
Nel nostro caso l'almanacco sarà il quaderno operativo che avrà a disposizione ognuno degli stu-
denti partecipanti: luogo in cui raccogliere le proprie creazioni, seguendo i consigli di Wisebot,
un robot molto saggio, composto da parti d'acciaio riciclate, che sarà la guida di questa edizione.

Passando all'operatività, allora cos'è un proverbio?
Facciamoci aiutare da Giuseppe Pittàno, compilatore del preziosissimo F rase fatta, capo ha.
Dizionario dei modi di dire, proverbi e locuzioni, edito da Zanichelli (n.e. 20 0 9 ) :

"Alla base del proverbio è sempre sotteso il principio didattico e morale di norma, av ve r t i m e n-
to, consiglio o massima dettati dall'esperienza, tanto che il proverbio è chiamato anche 'sapien-
za dei popoli'." 

Un suggerimento, talvolta anche scherzoso e da prendere poco alla lettera, che nasce dunque
d a l l ' e s p e r i e n za, in un contesto e con un significato ben preciso. Una definizione parallela a
quella del "modo di dire", dove assume grande significato l'utilizzo di una figura retorica - la più
importante nei giochi di parole - come la metafora. 

IL PROGETTO EDUCAT I V O
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I proverbi hanno una storia molto antica: se vogliamo scoprire le loro origini dobbiamo tornare
indietro nei secoli, dal momento che sono direttamente connessi alle prime esperienze dell’uomo. 
Nell’antica Grecia si credeva che i proverbi fossero il modo con cui gli uomini tramandavano gli
uni agli altri la lingua degli dei. Intellettuali come Pitagora, Socrate, Platone raccolsero queste
t e s t i m o n i a n ze antiche, e Aristotele riteneva che nei proverbi si esprimesse l’antica filosofia
s o p r avvissuta al cataclisma del diluvio. I suoi discepoli si occuparono di molte raccolte esaustive
e si dedicarono alle prime analisi. 
Anche a Roma ve n i vano tenuti in grande considerazione e si compilavano numerose raccolte di
detti popolari. Tra i più famosi scrittori di proverbi ci sono anche Catone - il noto censore - e
Fedro: sì, proprio lui, l’autore delle famose Favo l e, che si concludono tutte con un insegnamento
morale divenuto, è  il caso di dirlo, prove r b i a l e !
Nel corso del Medioevo e dell’Umanesimo la produzione di proverbi è cresciuta a dismisura: questo
perché, in un periodo di poche certezze e grandi difficoltà, si sentiva il bisogno di seguire delle rego-
le morali ben precise. Uno dei principali intellettuali che si dedicò alla “paremiologia” (ovvero lo stu-
dio dei proverbi) fu Erasmo da Rotterdam, che compilò una raccolta di oltre quattromila Adagia, pro-
verbi classici distinti tematicamente e accompagnati dalla spiegazione del loro significato.
Con l’av vento dell’Illuminismo e dell’Età moderna, inve c e, la diffusione di nuovi modi di dire è
andata scomparendo, ma quanto si era raccolto e tramandato nei secoli è rimasto intatto nella
nostra lingua a perenne memoria della creatività dell’uomo e del suo linguaggio. 
I n t e r e s s a n t e, a questo proposito, l’introduzione di Gualtiero Schiaffino al volume L’ea l’ua. Nuov i
p roverbi per il terzo millennio ( A A . V V.), Il Golfo, 2006, una raccolta di proverbi contemporanei
i n ventati per l’occasione da un gruppo di autori genovesi: “Come mai il Popolo circa centocin-
quant’anni fa ha cessato di produrre proverbi? Non aveva più bisogno di saggezza, o stava comin-
ciando a trovarla altrove? Propendo per la seconda ipotesi. Infatti, l’alfabetizzazione di massa
av venuta nella seconda metà dell’Ottocento, dando gradualmente a tutti la possibilità di infor-
marsi, studiare, di costruirsi, insomma, un patrimonio di conoscenza utile per ogni occasione, l’al-
f a b e t i z za z i o n e, dicevo, ha tolto la necessità di apprendere a memoria e di tramandare, con facili
rime e assonanze, i suggerimenti e i moniti da usare per comprendere i casi della vita. 
Fatto sta che la modernità non è entrata nei proverbi. Treni, automobili, va c a n ze, lavoro in fab-
brica, aerei e, più recentemente, telev i s i o n e, supermercati, pubblicità, viaggi, politica e quant’altro
compone il nostro vivere quotidiano, è rimasto escluso dalla citazione prove r b i a l e. 
C’è chi sostiene che questa funzione sia svolta dagli slogan pubblicitari, dalle frasi memorabili
della politica, o dai mezzi di comunicazione di massa. Può darsi. Rimane indubbio, comunque,
che è scomparsa la consuetudine popolare di ‘crear prove r b i ’ ”. 

L’ORIGINE DEI PROVERBI
Con i se e con i ma la storia non si fa



La prima caratteristica importante di ogni proverbio o modo di dire è la sintesi: questo tipo di costru-
zione letteraria e linguistica, infatti, si basa su un discorso sintetico e coinciso. Lo scopo del proverbio
è quello di dare un consiglio su un atteggiamento da adottare, oppure mettere in guardia su un even-
tuale pericolo, o solleticare la furbizia umana e, perché no, prendere in giro i vizi e le ingenuità. 
Ci vuole un pizzico di saggezza quindi, ma senza essere troppo seri!
Lo ribadisce anche Walter Fochesato nell’introduzione al già citato L’ea l’ua. Nuovi proverbi per il terzo
m i l l e n n i o ( A A . V V.), Il Golfo, 2006: “No, non credete alla saggezza dei proverbi. Saggi potevano esse-
re tutt’al più (provvisoriamente) quelli che i proverbi usavano. Per questo ho sempre fatto ricorso
all’immagine della cassetta degli attrezzi. Come uno prende, a seconda dei bisogni e delle occasioni,
un cacciavite piuttosto che una chiave inglese di varia misura o la pinza, così chi fa ricorso ai prove r-
bi (e ai modi di dire) li cambia perché la loro funzione è soprattutto quella di sottolineare, di dar risal-
to ad un fatto, di rispondere prontamente a qualcuno, di polemizzare o minimizza r e.  Insomma, sono
una maniera precisa di interpretare la realtà, di fare i conti con essa. Per cui si può far ricorso, con
assoluta tranquillità, a espressioni che risultano irrimediabilmente contraddittorie fra di loro. Tipo:
‘Chi va piano va sano e va lontano’ e ‘Chi tardi arriva male alloggia’ o altre simili. Ma, ancora, quel
che va sottolineato è la forte plasticità e la grande vivacità dei materiali della cultura popolare. Di
volta in volta i proverbi possono giustificare un fatto o un comportamento o al contrario condannar-
lo. Per questo ci attirano ancor oggi. Assai meno adoperati di un tempo, dimenticati, trascurati, sono
pronti a farsi usare di nuovo, a resuscitare palesando insospettabili doti di freschezza ”. 
Un’altra caratteristica importante, tornando alla struttura dei proverbi, è l’uso dei tempi verbali: di
solito si utilizzano verbi al presente e all’infinito, proprio per dare al proverbio un carattere di atem-
poralità che lo rende sempre valido e attuale. A rendere ancora più chiare queste caratteristiche torna
in nostro aiuto Giuseppe Pittàno: “Caratteristica dei proverbi e modi di dire è la struttura basata su
pochissimi elementi che riassumono in modo coinciso e sintetico un intero discorso: cane non mangia
cane, ambasciator non porta pena, chi dorme non piglia pesci... sono i riassunti finali di discorsi o rac-
conti. L’uso verbale è quasi sempre limitato ai tempi con aspetto acronico: l’infinito e il presente indi-
cativo, detto anche presente gnomico, usati per enunciati che valgono per sempre.” 
Molto importante, poi, è il ricorso alle figure retoriche che permettono di dare un ritmo alle espres-
sioni, caratterizzandole con musicalità e semplicità di memorizzazione: a partire dalla già citata
metafora, ma anche attraverso l’utilizzo di similitudini, allegorie, eufemismi, litote, antifrasi, iper-
boli, antonomasie, metonimie, personificazioni, o di figure grammaticali e metriche come la rima,
l ’ a l l i t t e r a z i o n e, l’onomatopea.

Qualche esempio?

Can che abbaia non morde. Chi non ha mai sentito questo proverbio? L’origine si perde nei tempi,
ma il significato è ancora oggi molto chiaro: di solito chi fa tanti discorsi o addirittura minacce,
raramente passa ai fatti.

Cadere dalla padella nella braceFacendo riferimento ad un antico racconto popolare, si utilizza
questa frase quando un problema anziché risolversi diventa peggiore. La storia racconta che un
pesciolino, per salvarsi dall’olio bollente invitò i compagni a saltare insieme fuori dalla padella,
finendo però, sulla brace ardente. Una strategia non proprio vincente.

Le bugie hanno le gambe corte. Questa è un’espressione arcinota: la riporta anche Collodi nel
capitolo 69 del suo Pinocchio. Si sa, infatti, che le bugie non vivono a lungo, fanno poca strada e
poi vengono scoperte, con tutto quello che ne consegue. . .
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LA STRUTTURA
Chi ben comincia è già a metà dell’opera
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Ora tocca a voi! È il momento di inventare i vostri proverbi, dedicati al tema del riciclo degli imballag-
gi in acciaio. Ecco alcuni semplici passaggi da seguire per dare forma alle espressioni più creative :

1 . intervistate compagni, insegnanti, genitori, nonni, amici e raccogliete quanti più proverbi possi-
bili, osservateli e confrontateli, facendo bene attenzione al ritmo di ciascuno e alla loro struttura;

2 . scoprite quali sono gli imballaggi in acciaio e quali sono i loro riprodotti una volta riciclati. Ne l l e
pagine seguenti avete tutte le informazioni che vi servono: fate attenzione a scegliere i giusti materiali!

3 . liberate la creatività, tenendo presente che i vostri proverbi devono essere consigli virtuosi o
ammonimenti spiritosi sui temi del riciclo dell’acciaio; utilizzate metafore, giocate con le somi-
glianze e, soprattutto... divertitevi!

Ecco qualche esempio
Far binari da due coperchi: essere ingegnosi, riuscire a compiere grandi imprese partendo da
minime premesse.

Vale più un tappo che una corona: a volte valgono di più i materiali poveri di quelli eccessi-
vamente lavorati, specialmente nel caso dell’acciaio, che si può riciclare all’infinito.

Latta su latta si arriva alla bitta: perseverando si ottengono grandi risultati.

TROPPO DIFFICILE? ASSOLUTAMENTE NO,
L’IMPORTANTE È... NON PERDERSI IN UN BICCHIERE D’ACQUA!

I S T R U Z I O N I
Val più la pratica che la grammatica

GLI IMBALLAGGI IN ACCIAIO E I LORO RIPRODOTTI. Come ogni anno i pro-
tagonisti del progetto educativo dovranno essere gli imballaggi d’acciaio, la possibilità di
riciclarli all’infinito e i loro riprodotti. Per stabilire con certezza se un imballaggio è in
acciaio basta una calamita: se si attacca è d’acciaio e quindi può essere protagonista del
progettoAmbarabà RICICLOclò, se non si attacca è di alluminio e quindi è fuori tema.

• QUALI SONO GLI IMBALLAGGI IN ACCIAIO: barattoli (per pelati, conserve
vegetali, frutta sciroppata); scatolette (per carne, tonno o cibo per animali); coperchi (per
i vasi di vetro della marmellata, sottoli e sottaceti), tappi corona (per bibite, birra o acqua
minerale); latte (per olio); bombolette (per  vernici spray); fustini e secchielli (per  ve r n i-
ci, pitture e smalti). 

• NON SONO IMBALLAGGI IN ACCIAIO: lattine per beva n d e, vaschette in allumi-
nio, tappi a vite per bottiglie di olio, vino, liquori e acqua, tubetti per conserve …

• E I RIPRODOT T I ? Dal riciclo degli  imballaggi d’acciaio si possono ottenere ancore,
b i t t e, eliche per navi, biciclette, binari ferroviari; parti in ferro di automobili, navi e treni;
t r avi, chiodi, tombini e tanti elementi di arredo urbano come panchine, lampioni, cancel-
l a t e, ringhiere, rastrelliere per biciclette. . .



Uno dei primi suggerimenti per lavorare alla creazione di nuovi proverbi è quello di raccoglierne quanti più possibile tra
quelli già noti (in classe, in famiglia, tra amici), in modo da entrare nel ritmo di questo tipo di scrittura. Sarà poi dive r-
tente rintracciare le fonti di alcune tra le espressioni più note, di cui magari ignoriamo l’origine: molti dei proverbi, infat-
ti, fanno ormai parte del nostro linguaggio quotidiano, ma non sempre sappiamo da dove si siano originati.
Sempre Giuseppe Pittàno raccoglie nel suo D i z i o n a r i o le principali fonti di proverbi e modi di dire, in un elen-
co interessante ed esaustivo, accompagnato da alcuni esempi: 

- Antico e Nuovo Testamento, padri della Chiesa: essere una manna, essere il capro espiatorio, chi è senza peccato
scagli la prima pietra, lavarsene le mani, il giudizio di Salomone, la pazienza di Giobbe, ecc...

- miti, leggende, favole: cavallo di Troia, apriti Sesamo, farsi bello con le penne del pavone, tallone d’Achille, il pomo
della discordia, la tela di Penelope, ecc...

- storia: passare il Rubicone, andare a Canossa, fare il crumiro, parlar male di Garibaldi, guai ai vinti, ecc...
- letteratura, musica, arte: cosa fatta capo ha, essere un donchisciotte, fare il dongiovanni, ora incomincian le dolen-

ti note, Paganini non ripete, tondo come l’o di Giotto, ecc...
- vita quotidiana e lavoro: tirare l’acqua al proprio mulino, andare a letto con le galline, avere il mestolo in mano,

andare in tilt, essere in rodaggio, avere una marcia in più, ecc...
- sono frequenti infine i proverbi e i modo di dire presi direttamente dal latino: repetita iuvant, vox populi, vox Dei,

alea iacta est, in vino veritas, lupus in fabula, ecc...

Oltre al già citato Frase fatta, capo ha. Dizionario dei modi di dire, proverbi e locuzioni, edito da Zanichelli (n.e.
2009) di Giuseppe Pittàno, ci sono poi altri libri che possono essere utili nella compilazione di nuovi proverbi contem-
poranei (dedicati nel nostro caso, è bene ricordarlo, al riciclo degli imballaggi in acciaio). 
Una lettura divertente e stimolante in questo senso è Parlare a va n ve r a di Bianca Pitzorno (Mondadori, n.e.
2012), dove l’autrice raccoglie stravaganti spiegazioni, frutto della sua fantasia, sull’origine di alcuni dei più
noti modi di dire della lingua italiana. Da “Parlare a va n vera”, appunto, che dipende dalla conversazione senza
sosta con la signora Vera Van, a “rompere gli indugi”, dove a frantumarsi sono statuette di esotica prove n i e n-
za, fino a “scendere a patti” (o a Patti?), “fare orecchie da mercante”, “piangere a dirotto” e così via. Un eser-
cizio di stile da scoprire insieme e, perché no, replicare anche in classe. 
Nell’anno del centenario non si può poi trascurare la produzione di Gianni Rodari, che ha dedicato ai pro-
verbi e modi di dire svariate filastrocche, prendendone bonariamente in giro il carattere morale: 

Sempre Rodari d’altronde, nel mai troppo consigliato la Grammatica della fantasia (Einaudi, n.e. 2013), a
conclusione del capitolo “L’errore creativo” chiosa così: “Sbagliando s’impara, è un vecchio proverbio. Il
n u ovo potrebbe essere che sbagliando s’inve n t a ”.

Tra gli altri testi che non possono mancare nella biblioteca di chi vuole giocare con le parole e le storie:
Ersilia Zamponi, I draghi locopei: imparare l’italiano con i giochi di parole (Einaudi, 20 07); Stefano
B a r t e z zaghi, Parole in gioco. Per una semiotica del gioco linguistico (Bompiani, 201 7 )
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FONTI E SPUNTI
Per chi giudica dalla copertina

Dice un proverbio dei tempi andati:
“Meglio soli che male accompagnati”.

Io ne so uno più bello assai:
“In compagnia lontano vai”.

Dice un proverbio, chissà perché:
“Chi fa da sé fa per tre”.

Da quest’orecchio io non ci sento:
“Chi ha cento amici fa per cento”.

Dice un proverbio con la muffa:
“Chi sta solo non fa baruffa”.
Questa, io dico, è una bugia:

“Se siamo in tanti, si fa allegria”.

(da Il libro degli errori, Einaudi Ragazzi, n.e. 2017)



7

®

L’acciaio fa parte della nostra vita quotidiana. Molte delle cose che ci circondano sono fatte in
acciaio e anche molte delle cose che mangiamo e beviamo sono conservate anche grazie ad imbal-
laggi d’acciaio quali barattoli per pomodoro, piselli e fagioli, frutta sciroppata, scatolette per tonno,
carne in scatola e cibo per animali, scatole per biscotti, latte per olio, bombolette spray, tappi e
coperchi per bottiglie e vasetti, fusti e secchielli.
Un elemento utile proprio in virtù della sua sicurezza e durata. Una volta aperti ed usati è impor-
tante che gli imballaggi d'acciaio vengano raccolti e avviati al riciclo per dar vita a nuovi prodotti
s e n za sprecare materie prime e senza produrre inutile spazzatura e inquinamento.
RICREA è il consorzio che favo r i s c e, promuove e agevola la raccolta e il riciclo degli imballaggi
usati d'acciaio. Nato nel 1997, in oltre 22 anni di attività grazie sia al comportamento virtuoso
dei cittadini che fanno la raccolta differenziata, sia all’attività dei Comuni che svolgono il servi-
zio di raccolta, è riuscito ad assicurare il riciclo di oltre 8 imballaggi d'acciaio su 10 prodotti.
Gli imballaggi in acciaio sono riciclabili al 100% e all'infinito! Per questo è fondamentale
avviarli al riciclo attraverso la raccolta differenziata. Infatti tu differenzi salvando gli imbal-
laggi d'acciaio dalla discarica e RICREA li prende e fa in modo che vengano avviati in accia-
ieria per essere fusi e tornare nuovo acciaio per fare biciclette, binari ferroviari, tondini per
cemento armato, travi, chiodi, tombini, ecc…

1. L'acciaio arriva presso gli scatolifici dove
si producono barattoli, scatolette, tappi,
coperchi, secchielli, fusti e bombolette... 2.
Questi imballaggi vengono poi riempiti dalle
aziende utilizzatrici con i loro prodotti
pronti per essere venduti... 3. Una volta uti-
lizzato il loro contenuto gli imballaggi in
acciaio diventano un rifiuto che va raccol-
to... 4. Grazie a te, che separi gli imballaggi,
ed al Comune che li raccoglie gli imballaggi
in acciaio vengono avviati... 5 . Presso gli

o p eratori del Consorzio RICREA che li lavorano e preparano per essere portati in acciaieria... 6. D ove vengono fusi
nei forni per produrre nuovo acciaio... 7 . L'acciaieria produce la materia prima: l'acciaio.

IL CICLO INFINITO

U NA CURIOSITÀ: IN 23 ANNI IN ITALIA RICREA HA ASSICURATO AL RICI-
CLO 5.300.000 TO N N E L L ATE DI AC C I A I O. UNA QUA N T I TÀ IMPRESSIONA N-
TE, SUFFICIENTE PER REALIZZARE CIRCA 53.300 KM DI BINARI FERRO-
VIARI (PIÙ DEL DOPPIO DELL'ESTENSIONE DELL'INTERA RETE FERROV I A-
RIA ITA L I A NA, PARI A 24.435 KM) O BEN 48.000 VAGONI, CHE MESSI IN
FILA COPRIREBBERO LA DISTANZA TRA MILANO E REGGIO CA L A B R I A .

L’ACCIAIO E IL CONSORZIO RICREA
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REGOLAMENTO
Anno Scolastico 2020/2021

1 . Il progetto educativo AMABA R A BÀ
R I C I C L O C LÒ® - promosso da RICREA-
Consorzio Nazionale Riciclo e Recupero
Imballaggi Acciaio, con il patrocinio del Ministero
d e l l ’A m b i e n t e, e realizzato da ANDERSEN-la rivi-
sta e il premio dei libri per ragazzi - è riservato alle
classi della scuola primaria.

2. L’iscrizione è gratuita. Per iscriversi è necessa-
rio compilare il modulo qui allegato e inviarlo
entro sabato 19 dicembre 2020 all’indirizzo:
ambaraba@andersen.it

3. A seguito dell’iscrizione verranno mandati alle
scuole alcuni materiali di approfondimento e un
quaderno di lavoro graficamente preallestito
(“Almanacco dei proverbi dell’acciaio”) per la rea-
lizzazione degli elaborati di ciascun bambino e
poi della raccolta finale collettiva da inviare alla
Segreteria del progetto.

4. L'elaborato richiesto è una serie di proverbi sul
tema del riciclo degli imballaggi d'acciaio, da rea-
lizzare sui quaderni di lavoro preallestiti forniti.

5. Le classi partecipanti devono inviare un unico
quaderno di lavoro con quattro proverbi, opera
dell'intera classe o frutto della scelta dei proverbi
composti dai singoli bambini.

6. L’opera dovrà essere inviata per posta alla rivi-
sta ANDERSEN, Via Crosa di Vergagni 3 R -
1 6124 Genova, oppure all'indirizzo email:
ambaraba@andersen.it. L’elaborato dovrà ripor-
tare i dati richiesti (classe, scuola, indirizzo com-
pleto, recapito telefonico e mail dell'insegnante
referente), compilando e allegando gli spazi sul
retro del quaderno di lavoro.

7. L’opera andrà inviata entro mercoledì 10 marzo
2021. Farà fede il timbro postale o la data dell’email.

8. La Giuria sarà composta da un insegnante, un
bibliotecario, uno scrittore, un illustratore, un rap-
presentante di RICREA - Consorzio Na z i o n a l e
Riciclo e Recupero Imballaggi Acciaio e dallo staff
di redazione della rivista ANDERSEN. 

9. La Giuria provvederà a esaminare gli elabora-
ti giunti nei termini stabiliti dal regolamento e
designerà 3 classi vincitrici, riservandosi di valo-
rizzare il lavoro di altri partecipanti con alcune
menzioni speciali. 

10 . Gli esiti saranno resi noti dalla rivista
ANDERSEN. Saranno informati personalmente
solo i partecipanti la cui opera risulterà vincitrice
o menzionata. Le opere presentate non verranno
restituite e non saranno comunicati giudizi su
quelle non classificate.

11. L’annuncio ufficiale dei vincitori avverrà a
Genova nell'ambito della 40esima edizione del
Premio Andersen (fine maggio 2021).

12. Le classi vincitrici riceveranno un premio
assegnato dal Consorzio RICREA consistente in
un buono d’acquisto di 500,00 euro per il primo
classificato, di 350,00 euro per il secondo clas-
sificato, di 250,00 euro per il terzo classificato.

13. La partecipazione al progetto implica da parte
dei partecipanti l'autorizzazione alla rivista
ANDERSEN e al Consorzio RICREA ad utilizza-
re le opere inviate per promuovere il progetto e le
sue finalità.

14. La partecipazione implica inoltre l'autorizza-
zione per la rivista ANDERSEN e il Consorzio
RICREA a conservare i dati di contatto dei par-
tecipanti, restando inteso che l'uso degli stessi è
strettamente collegato al progetto in oggetto, alle
sue edizioni future e a informazioni relative alle
iniziative della rivista ANDERSEN e ai nuovi
progetti educational del Consorzio RICREA,
escludendone l'utilizzo per ogni finalità diversa
da quelle previste.

15. L’iniziativa è esclusa dalla normativa delle
manifestazioni a premio ai sensi dell’art 6 del
Dpr 430/2001.

16. La partecipazione al progetto implica l'accet-
tazione delle norme del presente regolamento.
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classi part e c i p a n t i n u m e ro complessivo degli alunni

s c u o l a

via/piazza n°

cap c i t t à

insegnante re f e re n t e

contatto telefonico indirizzo email

note part i c o l a r i

da inviare al momento dell’iscrizione (entro il 19 dicembre 2020) a ambaraba@andersen.it

MODULO D’ISCRIZIONE



P R O M O S S O D A

RICREA 

RICREA
Consorzio Nazionale Riciclo 

e Recupero Imballaggi Acciaio
via G. B. Pirelli, 27 , 20124 Milano

tel  02 39800826; fax 02 40708219
scuola@consorzioricrea.org

www.ricreaedu.org

I D E AT O E R E A L I Z Z AT O D A

ANDERSEN
la rivista e il premio dei libri per ragazzi
via Crosa di Vergagni, 3 R, 16124 Genova

tel  010 2510829; fax 010 2510838
ambaraba@andersen.it

www.andersen.it

LA PREMIAZIONE DEI VINCITORI SI SVOLGERÀ IN OCCASIONE 
DELLA 40m a EDIZIONE DEL PREMIO ANDERSEN A GENOVA, A FINE MAGGIO 2021

Il PREMIO ANDERSEN è il più ambito riconoscimento italiano 
dedicato alla letteratura per l’infanzia, assegnato dalla rivista ANDERSEN 

alla migliore produzione editoriale per ragazzi: 
un’occasione per sfogliare, leggere, ascoltare i libri più belli pubblicati nel corso dell’anno 

e di incontrare e conoscere gli scrittori e gli illustratori più amati.

ideazione e coordinamento: Barbara Schiaffino
testi: Martina Russo

illustrazioni: Enrico Macchiavello
grafica: Alessandra Carli

AMBARABÀ RICICLOCLÒ® è un marchio registrato di proprietà di RICREA, qualsiasi uso da parte di terzi sarà perseguito ai termini di legge

C O N I L PAT R O C I N I O D I


